
Alla ricerca
della perduta
magnificenza
di Costantinopoli

■ Il debutto, nell’ambito della
rassegna «B. Motion»
dell’Operaestate Festival, è fissato
per mercoledì 29 agosto alle 21 al
Teatro Remondini di Bassano:
«Medeia (scritto in caratteri greci,
ndr.)- Medea - Metamorfosi, o del
linguaggio dell’esistenza autentica
- 1 di 2» è il titolo dello spettacolo
prodotto da Fatebenesorelle
Teatro, di Vicenza, con OperaEstate
Festival, e con Fondazione Etica,

con la collaborazione di Kitchen T.
I., Dedalofurioso e Memmusic.
Lo spettacolo utilizza il testo di
Franca Grisoni «Medea» (di cui
riferiamo qui sotto). In scena con
Patricia Zanco ci sono altri cinque
attori. Musiche di Michele Braga ed
Enrico Fiocco, ricerca vocale di
Roberta Guidi, consulenza
scientifica Davide Susanetti.
Le prove dello spettacolo sono in
corso, e attivi i contatti con varie

rassegne e festival in tutta Italia.
«Medea - si legge nelle note di regia
- (...) critica aspramente la società
greca (patriarcale) che si fonda
sugli inganni, sulla menzogna. (...)
lei vede, patisce l’abbrutimento e
non lascia nessuno scampo ai
potenti. Ma si assume la
responsabilità delle sue azioni».
Informazioni al numero:
0424.524214 (lunedì - sabato:
9,30-12,30; 15,30-18,30).

Franca Valeri: «Tra uomini e donne non c’è chiarezza»
Parla l’attrice, che oggi ha 92 anni, di cui torna in libreria un volume del 1960

U
nalungainvettiva dalsa-
pore arcaico, una musi-
calità che rimanda ora
al greco, ora a un lin-

guaggiobarbaro, oraalsacro ritma-
to delle antiche Passioni, con tante
finali di verso in «t». È un’opera
d’arte il nuovo testo che la poetes-
sa di Sirmione, Franca Grisoni, ha
scritto per il teatro, tenendo conto
di Euripide, di Seneca, di Apollonio
Rodio e degli altri autori che fino ai
moderni hanno trattato il mito. Ma
trovando una strada propria, in un
«fuori dal tempo» in bilico fra echi
ancestrali e contemporaneità.
S’intitola «Medea» il libro in via di
pubblicazione da parte di Fonda-
zione Etica, per i tipi de L’Obliquo,
accompagnato da dise-
gni di Letizia Cariello e
da una nota del critico,
espertodelle«diverse lin-
gue», Franco Brevini.
Frutto di un’ispirazione
potente e inattesa, «Me-
dea» nel dialetto di Sir-
mione con traduzione a
fronte (prossima la mes-
sa in scena, di cui riferia-
mosopra) èunsegno for-
te che la Grisoni impri-
mealcorsodellasuaope-
ra, potenziando, accan-
toalla produzionepiù squisitamen-
te lirica, una forte vocazione al tea-
tro e all’impegno civile. Due com-
ponenti, queste,già presenti in pas-
sato (ricordiamo la splendida «Pas-
sio», edita da L’Obliquo, che andò
in scena in Duomo Vecchio, di re-
cente letta in Università Cattolica e
domani alle 21 in S. Maria della Ne-
ve a Sirmione, proposta da Giusep-
pina Turra). È Brevini il primo a
chiedersi: «Perché una Medea nel
dialetto di Sirmione?», domanda
che - egli annota - «ci conduce al
centro delle ragioni dell’opera di
Franca Grisoni, ma nel contempo
citrascinanel vivodell’officina neo-
dialettale». Il dialetto in poesia -
prosegue Brevini - «si è riconverti-
to in uno strumento per rendere di-
cibili taluni contenuti, per dare vo-
ce a uno strato dell’io, per ripristi-

nare un varco verso cavità interiori
ostruite dalle frane dell’esistenza».
«Medea», dunque, come approdo
di una «tormentata riflessione sul
tema dell’altro (...), del "compa-
gn"». E «Compagn» è il titolo della
raccolta poetica della Grisoni, an-
cor fresca di stampa, edita da Mor-
celliana e presentata nei giorni
scorsi in città.
Ma cos’è questa «Medea»? In un
prologo in lingua, si ricorda la con-
quistadel vello d’oro, l’ascesa alpo-
tere di Giasone, con quel che ne se-
guì. La promessa del marito (citia-
mo in italiano, lasciando al lettore
o allo spettatore il piaceredi scopri-
re la bellezza della lingua origina-
le): «Se tu verrai in quei luoghi, nel-

la mia terra (...) ti vene-
reranno come una
dea...». Quando Me-
dea e i figli sono «cac-
ciati nel senza dove», e
Giasone vuole sposare
Creusa, Medea com-
pie la vendetta del
mantello infuocato
(«Gocciaa goccia/ s’in-
cendierà il tuo sangue/
le ossa ti friggeranno»),
le pare di aderire a
Creusa («Le sto leccata
sopra / più di pittura /

su di lei ho colato / la mia figura»).
Il lamento sui figli inizia con un «Oi
oi» che è un chiaro richiamo al gre-
co antico. È un lamento per tutti i
figli mandati a morire per brama di
potere. Giasone pagherà, e paghe-
rà a lungo: «e neanche per poterti
perdere/saprai dove andare...». I fi-
gli di Medea sono trasformati in
«scogli», ai cui pianti rispondono
da terra «le madri di figli perduti». È
un pianto corale per il male del
mondo generato dagli uomini, dal-
le loro guerre e dalle loro ambizio-
ni. Il mare «insanguinato»dalla feri-
ta di Medea, restituisce «i corpi dei
disperati /partiti dalle loro terre /
per paradisi inventati». Medea si fa
voce dell’umanità, che dice l’orro-
re della storia in cui da sempre sia-
mo immersi.

Paola Carmignani

A BASSANO

In scena ad agosto
al festival
«B. Motion»

«P
raticamente tutti, di fron-
tealla magnificenza di Co-
stantinopoli, reagivano
comeunvisitatore france-

se del 1203, il quale raccontò che, quan-
do la sua nave si avvicinò alla città, colo-
ro che non vi erano mai stati prima "la
guardarono molto... non potevano im-
maginare che potesse esserci in tutto il
mondo una città tanto ricca". Era "una
città bella ed eccellente", "di grande fa-
ma" e "la più nobile tra le capitali del
mondo"». Non erano solo i visitatori di
otto secoli fa a rimanereincantati di fron-
te alla magnificenza di Costantinopoli;
lo sono anche i visitatori di oggi.
Jonathan Harris, autorevole studioso di
storia bizantina, non ha voluto scrivere
una nuova storia di Costantinopoli, ben-
sì raccontare la città come si presentava
ai primi del Duecento e raccogliere le te-
stimonianze di chi vi abitò in tempi me-
no felici («Costantinopoli», Il Mulino,
pp. 278, € 25).
Lametropoli eraun puntodi incontrode-
gli uomini che provenivano dall’oriente
e dall’occidente. I primi avevano forse
avuto occasione di visitare città grandi e
prospere come Bagdad. I secondi si era-
no imbattuti in centri di piccola taglia
(venti, trentamila abitanti) racchiusi in
mura che potevano quasi sempre essere
dominate con un solo colpo d’occhio.
Sul Bosforo le dimensioni erano diverse.
La superficie di Costantinopoli sfiorava i
30mila ettarioccupatida centinaiadi mi-
gliaia di persone (gli storici sono concor-
di nell’attribuirle ai primi del Duecento
circa 375 mila abitanti). Era ricca di case,
chiese,monasteri, di palazzi spesso di di-
mensioni colossali.
Come ricorda Harris proponendo un ar-
dito paragone «nel momento del suo
massimo splendore era un centro di ric-
chezza e potere non meno influente di
quanto lo siano oggi Washington, New
York, Tokyo, Parigi o Londra». Una sorta
di capitale del mondo, dunque.
Liutprandoda Cremona che dimorò nel-
la capitale bizantina intorno al 950 come
diplomatico di Berengario II descrisse
più tardi la vita urbana, ricordando che i
suoi abitanti superavano chiunque altro
in saggezza e opulenza. Un altro testimo-
nesottolineava con stupore l’abbondan-
za di metalli preziosi, gioielli e seta, beni
che avevano un ruolo chiave nelle rela-
zioni internazionali, in quanto l’impera-
tore era abituato a donare monete d’oro
e costosi abiti di seta a sovrani e dignitari
per impressionarli.
Ma dopo la conquista musulmana nel
1453, Costantinopoli perse il suo splen-
dore. Pierre de Gilles, che intorno alla
metà del Cinquecento trascorse parec-
chianni sulCorno d’Oro,scrisse: «Gliabi-
tanti ogni giorno demoliscono, cancella-
no e distruggono completamente quel
poco che resta dell’antichità». Non me-
no severo fu il giudizio di George Sandys
che lasciando Costantinopoli nel 1611
annotò con una punta di amarezza: «al
mondo non esiste nient’altro che pro-
metta così tanto agli osservatori per poi
deluderne le aspettative». Ricordando i
monumenti bizantini appena visitati af-
fermò che «erano tutte rovine».
Osservando la Istanbul odierna, pensan-
do ai suoi 16 milioni di abitanti, ai nuovi
quartieri che avvolgono la città bizanti-
na, si potrebbe temere che siano scom-
parse anche le rovine di cui parlava San-
dys. Fortunatamente non è così: molti
dei vecchi monumenti di epoca bizanti-
na sono scomparsi insieme alle grandio-
se dimore dei personaggi più illustri, ma
percorrendo con pazienza la trama del
vecchio centro urbano si incontrano an-
cora numerosi echi del passato.
Aveva ragione Pierre de Gilles che, supe-
randolo sconforto in cui l’avevano getta-
to le continuedemolizioni, scriveva: «an-
che tutte le altre città sono guidate da go-
verni diversi e destinate al declino, ma
solo Costantinopoli sembra poter vanta-
re una sorta di immortalità, e continuerà
aesistere finché gli essere umani vi abite-
ranno o la ricostruiranno».

Giovanni Vigo

Franca Valeri
torna in libreria
con «Le donne»

IL DRAMMA
Nel finale
il ricordo

dei ragazzi
morti in mare per
andare alla ricerca

di «paradisi
inventati»

Una «Medea» nel dialetto di Sirmione
fra tempo ancestrale e contemporaneità
L’opera drammatica della poetessa Franca Grisoni sta per essere pubblicata
da Fondazione Etica. Una lingua antica e barbara, una sensibilità moderna

In scena
■ In alto,
l’immagine che
accompagna la
messinscena di
«Medeia - Medea
- Metamorfosi»
che debutterà al
festival «B.
Motion». A
sinistra: la
protagonista,
Patricia Zanco

I
l rapporto fra uomo e donna «non è
chiaro oggi». Lo dice all’Ansa Fran-
ca Valeri, della quale torna in libre-
ria «Le donne» (Einaudi), raccolta

di lettere, telefonate sentiteper caso, am-
pliata per la nuova edizione con sms ed
e-mail. Da questa mancanza di chiarez-
za deriva «un continuo contrasto che si
vede dalla rapidità con cui si sciolgono
matrimoni e unioni. Perché tanti uomini
non accettano la separazione e arrivano
addirittura ad uccidere? Perché - sottoli-
nea la Valeri - il rapporto che avevano
non era chiaro. La gente non si parla
più». Le donne hanno acquisito una cer-

ta indipendenza, ma sono le prime a non
«accettare un vero chiarimento. Lo stes-
so fanno gli uomini», ma per la Valeri re-
sta il fatto che «non è mai stato chiaro
quello che spetta a una donna» e che «la
ribellionefemminile non può prescinde-
re dalla sua natura».
«"Le donne" - racconta l’attrice, sceneg-
giatrice, regista, scrittrice, 92 anni - è un
libro di lettere e ci manca un po’ l’episto-
lario, perché è un modo per conoscere il
costume della società. Rileggendo que-
sto libro, uscito nel 1960, si avverte la dif-
ferenza che c’è con le donne di oggi. A
cambiare sonostati soprattuttoi rappor-

ti con questi benedetti uomini. È sparita
la soggezione e non si capisce che tipo di
apprezzamentoabbia ladonna,oggi, del-
l’uomo». «Io - racconta la Valeri - non so-
no mai stata soggiogata, ho sempre tro-
vato uominiche accettavano lamia intel-
ligenza».
La corrispondenza attuale, e-mail, sms,
«toglie la capacità di esprimere il proprio
pensiero. È come se fosse finito il pro-
prio tempo a disposizione. Ma in mezzo
a questa velocità - aggiunge la Valeri - c’è
anche qualche lentezza e allora tutto
cambia e sei costretto a dare qualcosa di
te che la fretta non ti concede».
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